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299) “ECCLESIA IN EUROPA”: GRANDE ATTENZIONE VIENE DATA ALLE MIGRAZIONI (I)

vaticano (Migranti-Press) - L’Esortazione apostolica post-sinodale di Giovanni Paolo II, nella quale consegna alle Chiese d’Europa i risultati del secondo Sinodo dei Vescovi svoltosi nell’ottobre 1999, riserva un largo spazio al problema delle migrazioni come pure ai problemi strettamente connessi con le medesime. Migranti-press ha attentamente seguito gli interventi sull’argomento dei Padri Sinodali, che al termine dei loro lavori hanno consegnato al S. Padre, come di consueto dopo i Sinodi, una serie di “propositiones”, alcune delle quali riguardano appunto il fenomeno migratorio. Riportiamo qui di seguito il testo integrale dei n. 100 e 103 dedicati espressamente alle migrazioni e inseriti nel sottotitolo “Servire  l’uomo nella società” del Capitolo Quinto. I vari corsivi della edizione originale danno chiaro lo sviluppo del pensiero in dieci punti. Si noterà che al nono punto si parla della “cura pastorale… degli immigrati cattolici”.

“Per una cultura dell’accoglienza”

100. Tra le sfide che si pongono oggi al servizio al Vangelo della speranza va annoverato il crescente fenomeno delle immigrazioni, che interpella la capacità della Chiesa di accogliere ogni persona, a qualunque popolo o nazione essa appartenga. Esso stimola anche l’intera società europea e le sue istituzioni alla ricerca di un giusto ordine e di modi di convivenza rispettosi di tutti, come pure della legalità, in un processo d’una integrazione possibile.

Considerando lo stato di miseria, di sottosviluppo o anche di insufficiente libertà, che purtroppo caratterizza ancora diversi Paesi, tra le cause che spingono molti a lasciare la propria terra, c’è bisogno di un impegno coraggioso da parte di tutti per la realizzazione di un ordine economico internazionale più giusto, in grado di promuovere l’autentico sviluppo di tutti i popoli e di tutti i Paesi.

101. Di fronte al fenomeno migratorio, è in gioco la capacità, per l’Europa, di dare spazio a forme di intelligente accoglienza e ospitalità. È la visione “universalistica” del bene comune ad esigerlo: occorre dilatare lo sguardo sino ad abbracciare le esigenze dell’intera famiglia umana. Lo stesso fenomeno della globalizzazione reclama apertura e condivisione, se non vuole essere radice di esclusione e di emarginazione, ma piuttosto di partecipazione solidale di tutti alla produzione e allo scambio dei beni.

Ciascuno si deve adoperare per la crescita di una matura cultura dell’accoglienza, che tenendo conto della pari dignità di ogni persona e della doverosa solidarietà verso i più deboli, richiede che ad ogni migrante siano riconosciuti i diritti fondamentali. È responsabilità delle autorità pubbliche esercitare il controllo dei flussi migratori in considerazione delle esigenze del bene comune. L’accoglienza deve sempre realizzarsi nel rispetto delle leggi e quindi coniugarsi, quando necessario, con la ferma repressione degli abusi.

102. Occorre pure impegnarsi per individuare forme possibili di genuina integrazione degli immigrati legittimamente accolti nel tessuto sociale e culturale delle diverse nazioni europee. Essa esige che non si abbia a cedere all’indifferentismo circa i valori umani universali e che si abbia a salvaguardare il patrimonio culturale proprio di ogni nazione. Una convivenza pacifica e uno scambio delle reciproche ricchezze interiori renderà possibile l’edificazione di un’Europa che sappia essere casa comune, nella quale ciascuno possa essere accolto, nessuno venga discriminato, tutti siano trattati e vivano responsabilmente come membri di una sola grande famiglia.

103. Per parte sua, la Chiesa è chiamata a “continuare la sua azione nel creare e rendere sempre migliori i suoi servizi di accoglienza e le sue attenzioni pastorali per gli immigrati e i rifugiati”. (Propositio 34), per far si che siano rispettate la loro dignità e libertà e sia favorita la loro integrazione.

In particolare, si ricordi di dare una specifica cura pastorale all’integrazione degli immigrati cattolici, rispettando la loro cultura e l’originalità della loro tradizione religiosa. A tale scopo, sono da favorire contatti tra le Chiese di origine degli immigrati e quelle di accoglienza, così da studiare forme di aiuto, che possano prevedere anche la presenza, tra gli immigrati, di presbiteri, consacrati e operatori pastorali adeguatamente formati provenienti dai loro paesi.

Il servizio del Vangelo esige, inoltre, che la Chiesa, difendendo la causa degli oppressi e degli esclusi, chieda alle autorità politiche dei diversi Stati e ai responsabili delle istituzioni europee di riconoscere la condizione di rifugiati per quanti fuggono dal proprio Paese di origine a motivo di pericoli per la propria esistenza, come pure di favorirne il ritorno nei propri Paesi; e di creare altresì le condizioni perché sia rispettata la dignità di tutti gli immigrati e siano difesi i loro diritti fondamentali (166).

300) “ECCLESIA IN EUROPA”: ALTRI ARGOMENTI CONNESSI CON LE MIGRAZIONI

vaticano (Migranti-press) - Questi temi sono diversi, alcuni appena accennati, come l’invocazione di “misure efficaci contro… il flagello della prostituzione” (n. 43), “il senso autentico del volontariato cristiano” (n. 86), “l’amore preferenziale per i poveri” (n. 87). Qui ci si limita a riportare quanto riguarda il dialogo con le altre religioni (n. 55-57) e la nuova evangelizzazione nonché il primo annuncio in Europa, tema da porre in stretta connessione col tema del recente convegno di Castelgandolfo “La missione ad gentes nelle nostre terre”.

Primo annuncio e annuncio rinnovato

46. In varie parti d’Europa c’è bisogno di un primo annuncio del Vangelo: cresce il numero delle persone non battezzate, sia per la notevole presenza di immigrati appartenenti ad altre religioni, sia perché anche figli di famiglie di tradizione cristiana non hanno ricevuto il Battesimo o a causa della dominazione comunista o a causa di una diffusa indifferenza religiosa (Propositio 3/b). Di fatto, l’Europa si colloca ormai tra quei luoghi tradizionalmente cristiani nei quali, oltre a una nuova evangelizzazione, in certi casi si impone una prima evangelizzazione.

La Chiesa non può sottrarsi al dovere di una diagnosi coraggiosa che consenta la predisposizione di opportune terapie. Anche nel “vecchio” Continente vi sono estese aree sociali e culturali in cui si rende necessaria una vera e propria missio ad gentes.
47. Ovunque, poi, c’è bisogno di un rinnovato annuncio anche per chi è già battezzato.
In dialogo con le altre religioni

55. Come per tutto l’impegno della “nuova evangelizzazione”, anche in ordine all’annuncio del Vangelo della speranza è necessario che si abbia a instaurare un profondo e intelligente dialogo interreligioso, in particolare con l’Ebraismo e con l’Islam.

57. Si tratta pure di lasciarsi stimolare a una migliore conoscenza delle altre religioni, per poter instaurare un fraterno colloquio con le persone che aderiscono ad esse e vivono nell’Europa di oggi. In particolare, è importante un corretto rapporto con l’Islam. Esso, come è più volte emerso in questi anni nella coscienza dei Vescovi europei, “deve essere condotto con prudenza, con chiarezza di idee circa le sue possibilità e i suoi limiti, e con fiducia nel progetto di salvezza di Dio nei confronti di tutti i suoi figli” (103). È necessario, tra l’altro, avere coscienza del notevole divario tra la cultura europea, che ha profonde radici cristiane, e il pensiero musulmano (104).

A questo riguardo, è necessario preparare adeguatamente i cristiani che vivono a quotidiano contatto con i musulmani a conoscere in modo obiettivo l’Islam e a sapersi confrontare con esso; tale preparazione deve riguardare, in particolare, i seminaristi, i presbiteri e tutti gli operatori pastorali. È peraltro comprensibile che la Chiesa, mentre chiede che le istituzioni europee abbiano a promuovere la libertà religiosa in Europa, abbia pure a ribadire che la reciprocità nel garantire la libertà religiosa sia osservata anche in Paesi di diversa tradizione religiosa, nei quali i cristiani sono minoranza (105).

In questo ambito, “si comprende la sorpresa e il sentimento di frustrazione dei cristiani che accolgono, per esempio in Europa, dei credenti di altre religioni dando loro la possibilità di esercitare il loro culto, e che si vedono interdire l’esercizio del culto cristiano” (106) nei Paesi in cui questi credenti maggioritari hanno fatto della loro religione l’unica ammessa e promossa. La persona umana ha diritto alla libertà religiosa e tutti, in ogni parte del mondo, “devono essere immuni dalla coercizione da parte di singoli, di gruppi sociali e di qualsivoglia potestà umana” (107).
301) CONGRESSO MONDIALE: “CHIESA E ZINGARI: PER UNA SPIRITUALITÁ DI COMUNIONE”
      Si sta svolgendo a Budapest dal 30.VI al 7.VII a cura del PCPMI e della Conferenza Ep. Ungherese

budapest (Migranti-press) - E’ il quinto Congresso mondiale sugli zingari organizzato in questi decenni dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, segno dell’attenzione della Chiesa per questa categoria verso la quale da parte di tutta la comunità cristiana e non soltanto di una sua piccola frangia dovrebbe valere uno stile e “una spiritualità di comunione” e insieme dovrebbe scattare “la scelta preferenziale per gli ultimi”. 

Già il Santo Padre nel suo telegramma augurale entra con parole esplicite in argomento, auspicando che “la spiritualità di comunione contribuisca ad incrementare comprensione e solidarietà verso la popolazione zingara, respingendo ogni tentazione egoistica di diffidenza o indifferenza, mettendo in pratica il mandato evangelico per l’amore vicendevole”.

Il Congresso che si protrae per un’intera settimana, oltre a qualificate relazioni di esperti di ogni parte del mondo, è ricco di tavole rotonde, di testimonianze e di contatti diretti  col mondo zingaro; ad esempio è programmata una tavola rotonda con insegnanti e studenti zingari sui problemi della scuola, la visita ad alcune comunità cattoliche di zingari d’Ungheria, il pellegrinaggio al Santuario greco-cattolico di Màriapòcs, dove la liturgia bizantina sarà animata da zingari.

Il prossimo numero di Migranti-press riferirà del seguito di questo congresso  e presenterà le osservazioni conclusive. Qui di seguito ci si limita a riferire l’intervento introduttivo di S. E. Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti (PCPMI).

302) INDIRIZZO DI SALUTO DEL PRESIDENTE DEL P.C.P.M.I.

budapest (Migranti-press) - S. E. Mons. Fumio S. Hamao, nell’aprire i lavori del Convegno, ne indica anche le peculiarità a confronto dei quattro convegni precedenti. In primo luogo la scelta della sede che non è Roma, ma l’Ungheria, dove la Chiesa “ha preso seriamente a cuore” questa categoria di gente, troppo spesso rifiutata ed emarginata. Inoltre a Budapest i congressisti sono “giunti da ogni parte del globo, dalla lontana India, luogo di origine degli Zingari, e dal Brasile, dove essi furono portati dall’Europa, loro terra di elezione”. C’è una rappresentanza assai vasta e singolare: “tutte le 25 Conferenze Episcopali che hanno creato uffici per la pastorale degli Zingari, sono rappresentate in questo congresso”, al quale poi prendono parte in gran numero gli stessi zingari “che sono e saranno i protagonisti di questo Congresso”. Non si tratta infatti, precisa Hamao, di “un evento dei gadge (non-zingari) per gli zingari, bensì di un congresso di zingari per gli zingari, con l’assistenza della Chiesa, che si preoccupa della loro cura pastorale e della loro promozione umana integrale”.

Questo stile di accoglienza non è un hobby: “Per la Chiesa l’accoglienza degli zingari rappresenta certamente una sfida. La loro presenza nei nostri Paesi è un appello incessante a vivere la carità e la comunione cristiana, superando ogni indifferenza”. Essa non punta il dito di accusa verso nessuno, ma ad una società ostile a questa accoglienza vengono ricordate le parole di Giovanni Paolo II: “Il mondo, che è in gran parte segnato dall’avidità del prodotto e dal disprezzo dei più deboli, deve cambiare atteggiamento e accogliere i nostri fratelli nomadi non più con la semplice tolleranza, ma con spirito fraterno".

Deve poi prevalere la convinzione che dalla reciproca accoglienza fra “gadge” e zingari c’è molto da ricevere da ambo le parti. La società dominante non ha davanti a sé, negli zingari, una sottocultura, un residuo di epoche passate da comprendere e da sopportare; ha un’autentica cultura, portatrice di tradizioni e di valori, di cui talora il resto della società ha perso perfino le tracce. Così mons. Hamao: “Benché abbiano vissuto, per secoli,  tra persone sedentarie, gli zingari, sostanzialmente, mantengono la propria identità, i cui elementi fondamentali sono la dignità della persona e l’unità familiare, da dipendenza fiduciosa da Dio, una vita nomade come dimensione psicologica in atteggiamenti e capacità di staccarsi da luoghi e cose. La musica, il canto e la poesia, poi, sono aspetti essenziali della loro ricca tradizione culturale. Con il violino, la chitarra e la danza essi esprimono la propria vitalità, sensibilità e vocazione artistica”.

E c’è da aggiungere “l’olocausto dimenticato”: già perché anche questo peso grava sulla nostra società “civile”, l’aver rimosso la memoria di un olocausto nei campi di sterminio nazisti “in cui hanno trovato la morte , in condizioni drammatiche, milioni di ebrei, e centinaia di migliaia di zingari …, colpevoli solo di appartenere a popoli diversi”. Degli ebrei ci si ricorda, e giustamente; degli zingari, no.

303) IL SOGNO SI REALIZZA E...CONTINUA

     A Zugliano (UD) inaugurato un centro d’accoglienza per immigrati

zugliano (Migranti-press) - “Questa giornata è indubbiamente importante, ma sicuramente da vivere con modestia, con umiltà: qui avviene un passaggio che ci coinvolge in una responsabilità maggiore”. Così si è espresso don Pierluigi Di Piazza, fondatore e anima del Centro Balducci di Zugliano (UD), mentre saluta le centinaia di amici ed ospiti convenuti per l’inaugurazione del Centro e ringraziava i tanti volontari e gli enti (Regione Friuli Venezia-Giulia, C.E.I., Unione Imprenditori, Provincia di Udine, ecc…) che hanno reso possibile ciò che pareva un sogno: un complesso che potrà ospitare sino a 60 persone, quattro appartamenti per famiglie e numerose stanze ben attrezzate per singoli. Il Friuli Venezia-Giulia è di fatto la porta attraverso cui entrano nel Nord-Est e in Italia moltissimi immigrati dell’Europa dell’Est, un fatto di cui anche i media poco parlano ma che mette alla prova le locali popolazioni. Per questo motivo Mons. Luigi Petris, direttore generale della Migrantes nel suo intervento si è così espresso: “È legittimo pensare che un’opera come questa si imponga all’attenzione e diventi emblematica non solo in regione ma per tutto il territorio nazionale. È una di quelle buone prassi che diventano testimonianza e incoraggiamento. Viene spontaneo ricorrere a quella logica elementare che parte dai fatti concreti per affermarne la possibilità, smantellando tutte le difficoltà e obiezioni: se a Udine si fa, perché in altre Province non si può fare?”. Numerose autorità civili e religiose presenti e tra questi l’arcivescovo di Udine, Mons. Pietro Brollo. Ma è stato don Luigi Ciotti, il fondatore della “Comunità Abele” ad incatenare il pubblico presente per oltre un’ora spaziando per numerosi ed attuali problemi, quale la giustizia, la solidarietà, la libertà, la dignità della persona umana, ecc.. un messaggio appassionato per i valori da difendere e da proteggere incarnandoli nella propria vita e prendendo posizione quando vengono conculcati. La giornata è stata completata anche da commoventi testimonianze di alcune immigrate ( una curda dell’Iran, una kosovara, una colombiana) ed allietata da un coro locale e da un coro di immigrati, per concludersi con una preghiera ecumenica. Don Pierluigi Di Piazza interrogato dal settimanale diocesano di Udine “La Vita Cattolica” su quale sia il rapporto tra la comunità parrocchiale ed il centro di accoglienza (infatti l’inaugurazione riguarda l’ampliamento di una attività in atto da oltre dieci anni che ha già in altre due case ospitato ed ospita circa trenta persone) ha così risposto: “L’ispirazione dell’esperienza dell’accoglienza e della promozione culturale del Centro ‘E. Balducci’ di Zugliano è il Vangelo di Gesù di Nazaret. È la forza di questa Parola profetica che coinvolge e sollecita, vincola all’uso del denaro, delle strutture, delle risorse per il bene comune con attenzione preferenziale a chi fa fatica, a chi è in difficoltà, a chi esprime una qualche necessità; si può quindi affermare che questa esperienza nasce dalla mensa dell’Eucaristia dove continuamente si alimenta. Oggi la comunità cristiana di Zugliano sarebbe molto più povera senza il Centro Balducci e il Centro Calducci sarebbe più povero senza il rapporto con la comunità cristiana; un rapporto fra le due realtà e un’apertura alla laicità e al pluralismo a cui il Vangelo continuamente ci apre”.

304) CONVEGNO NAZIONALE DI PASTORALE DEL CIRCO E DEL LUNA PARK

    Si è concluso a Masone (RE), paese natale di Mons. Dino Torregiani, l’Apostolo delle Carovane

masone (Migranti-press) - Si è concluso a Masone, (RE), paese natale di Mons. Dino Torregiani, l’Apostolo delle Carovane, il Convegno Nazionale di pastorale del Circo e del Luna Park. “Non è un caso che qui oggi si svolge la celebrazione eucaristica di chiusura del Convegno. Questo paese ha dato i natali alla vita terrena di un grande amico dei circensi e dei lunaparchisti, Mons Dino Torregiani. E qui nel vicino cimitero giacciono le sue spoglie mortali, dopo aver chiuso la sua esistenza terrena per la nascita al cielo”. Così il Vescovo di Reggio Emilia-Guastalla, Mons. Adriano Caprioli, all’inizio della sua omelia nella Chiesa parrocchiale di Masone. “Esci dalla tua terra e va… e diventerai una benedizione” (cfr. gen. 12, 1-2) è stato il tema del Convegno, per sottolineare che il mondo del Circo e del Luna Park è un laboratorio di frontiera per la comunicazione del Vangelo. Esso infatti propone un cammino cristiano nella fratellanza universale, nell’ecumenismo e nell’incontro con le altre religioni. “La ricchezza dell’esperienza umana e cristiana che può essere vissuta dai circensi e dai lunaparchisti interpella la Chiesa, sempre attenta a cogliere  con gioia e stupore le capacità della Parola Evangelica di penetrare e riempire di senso e di luce ogni ambiente in cui viene seminato”. Così Sua Eccellenza Mons. Betori, Segretario Generale della C.E.I. nel suo saluto ai convegnisti. Proprio per favorire la consapevolezza di questa fecondità della Parola, è stato posto al Centro del Convegno Nazionale il tema della trasmissione della fede. Gli esperti della comunicazione catechistica e dell’animazione teatrale e gli esponenti del mondo del Circo e del Luna Park hanno offerto il loro contributo di riflessione al fine di individuare le vie più idonee alla comunicazione del Vangelo, in particolare ai giovani che vivono o lavorano nel mondo del Circo e del Luna Park. Dai gruppi di studio, dalla tavola rotonda e dagli interventi in aula, che hanno aiutato a prendere atto della situazione sociale, culturale ed ecclesiale dei circensi e dei lunaparchisti in un mondo che cambia, sono emerse interessanti metodologie catechistiche pratiche e vie possibili di trasmissione della fede. È comunque la famiglia, come nucleo centrale nel mondo del CircO e Luna Park, il primo luogo della trasmissione dei valori umani e cristiani fondamentali. La famiglia “è scuola di profondo umanesimo” (Concilio Vaticano II) e di educazione per le giovani generazioni: con la formazione spirituale, religiosa e morale che offre loro, li aiuta ad affrontare le più grandi sfide della società contemporanea. 

305) “WORLD MIGRATION REPORT 2003”: UN MONDO IN MOVIMENTO

    “Rapporto mondiale sulle migrazioni presentato dall’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM)

roma (Migranti-press) - Dove emigrano le persone oggi e perché? Cosa c’è di nuovo nella gestione delle migrazioni internazionali? Quali sono le principali questioni che i decisori politici si trovano ad affrontare? Queste ed altre tematiche sono affrontate nel World Migration Report 2003 presentato a Roma il 1° luglio. Il Rapporto approfondisce le complesse dinamiche di un fenomeno socio-economico, culturale e politico in costante crescita presentando i più  recenti trend della migrazione internazionale e le prospettive geografiche e politiche dei diversi aspetti del fenomeno.

La globalizzazione, la liberalizzazione dei commerci e l’integrazione economica incoraggiano la mobilità lavorativa, tendenza alimentata sia dal divario negli standard di vita fra paesi poveri e ricchi sia dall’evoluzione demografica di questi ultimi. “Per ragioni demografiche, economiche e sociali le migrazioni non possono essere fermate” dichiara il Direttore Generale dell’OIM, Brunson McKinley, secondo il quale la vera sfida per i governi è affrontare il fenomeno in modo umano, razionale e consapevole perché possa portare benefici sia ai paesi di origine sia a quelli di destinazione. 

La complessità della gestione dei flussi migratori pone ai governi una sfida senza precedenti. Secondo il Rapporto il 2,9% della popolazione mondiale – 175 milioni di persone ovvero una persona su 35 – è costituito da migranti in gran parte motivati dal desiderio di migliorare le proprie condizioni economiche. Di questi circa 35 milioni vivono negli Stati Uniti e altri 13,5 milioni in Russia, i due paesi con il più alto numero di presenze immigrate nel 2000. Per quanto riguarda l’Unione Europea, su un totale di 370 milioni di persone, i cittadini stranieri sono circa 19 milioni (5,1% del totale). Di questi, circa 6 milioni sono comunitari mentre i restanti provengono da paesi al di fuori dell’UE.

Le risposte tradizionali, unilaterali e ad hoc al fenomeno migratorio si dimostrano inadeguate. Un numero sempre maggiore di governi riconosce che, in un mondo sempre più in movimento, è necessario adottare un approccio multidimensionale alla gestione delle migrazioni che contribuisca a ridurre forme di migrazione irregolare e gli abusi nei confronti dei migranti. Fenomeno, quest’ultimo, che desta grande preoccupazione se si pensa alla tratta di esseri umani (trafficking) o all’industria legata all’introduzione clandestina di migranti (smuggling) che genera un volume di affari che si aggira intorno ai 10 miliardi di dollari l’anno.

Il Rapporto analizza le fasi interdipendenti del processo migratorio e la miriade di attori coinvolti. Prodotto dal Migration Policy and Research Programme dell’OIM, con il contributo di esperti di tutto il mondo, il rapporto esamina le cause profonde del fenomeno migratorio e l’interazione fra i fattori che incidono sulle opportunità della migrazione ordinata (temporanea o permanente); riporta esempi di gestione efficace da parte di alcuni governi; l’integrazione dei migranti nelle società di accoglienza; la reintegrazione sostenibile per i migranti che ritornano nei loro paesi; i diritti dei migranti; i legami fra migrazione, sviluppo e commercio; il “dialogo delle civilizzazioni”; le relazioni con la diaspora, in particolare le rimesse che continuano ad essere una delle principali fonti di reddito per i paesi più poveri.

Politiche efficaci e rispettose della dignità umana nella gestione delle migrazioni che portino benefici sia ai migranti che alle società, non possono che essere il frutto di un’ampia cooperazione internazionale. L’obiettivo della comunità internazionale, si sostiene nel Rapporto, dovrebbe essere quello di gestire la migrazione nell’interesse dei migranti e delle società di origine e di destinazione.

306) PRIMO LUGLIO: ENTRA IN VIGORE LA CONVENZIONE ONU DEL 18 DICEMBRE 1990

      E la “Convenzione sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e di tutte le loro famiglie”

roma (Migranti-press) - La presentazione alla stampa del Rapporto dell’OIM sulle migrazioni si è tenuta di proposito il 1° luglio, giorno dell’entrata in vigore dell’importante Convenzione ONU che, approvata a quel tempo dalla quasi totalità delle nazioni rappresentate all’ONU, ha impiegato 13 anni per raccogliere le ratifiche necessarie per entrare in vigore. 

Padre Graziano Battistella, preside dello Scalabrini International Migration Institute (Simi), ha fatto presente che in Europa solo la Bosnia entra nei 22 Paesi che hanno proceduto alla ratifica. Fra questi Paesi non ne figura nessuno fra quelli del mondo occidentale o comunque ad alto sviluppo economico. Anzi in quest’area del benessere in pochi anni sono più che raddoppiati, raggiungendo nel 2001 quota 78, i Paesi che hanno adottato politiche restrittive. “Lo stridore, egli ha aggiunto, tra l’approccio economico, generalmente liberale, sull’ingresso degli immigrati e quello politico, più restrittivo perché volto a coniugare le reazioni a breve termine dell’elettorato con i costi e benefici sociali a lungo termine”. Altra nota di rilievo è che l’immigrazione  è incanalata in direzione opposta alla globalizzazione: mentre infatti la globalizzazione tende a togliere le frontiere sul piano della produzione e della distribuzione delle merci e dei capitali, l’immigrazione se le vede restringere sempre di più. Correlata a questo fatto è anche l’asimmetria che si nota fra il riconoscimento della libertà di emigrare e di immigrare. La Chiesa però, pur riconoscendo agli Stati il diritto di gestire i flussi immigratori, tiene saldo il principio anche del diritto di immigrare. In ogni modo si deve prendere atto che l’immigrazione non la si può fermare ma soltanto gestire; non è dunque proponibile la tolleranza zero, salvo che per gli abusi, ossia per le cosche malavitose  che fanno del traffico degli esseri umani fonte di business. Qui deve intervenire l’autorità internazionale, le politiche nazionali o gli accordi bilaterali non sono più sufficienti. Senza questa radicale novità, ha concluso padre Battistella, “il sentiero degli immigrati, attraverso il deserto o il Mediterraneo, sarà disseminato di morti”.

Nell’intervento successivo il demografo A. Golini ha premesso che i numeri sugli immigrati vanno presi con grande cautela, anche perché il termine “immigrati” non viene preso in senso univoco: solo prima o anche seconda generazione? Solo regolari o anche irregolari? Egli è convinto che i prossimi decenni saranno a fortissima pressione migratoria, a causa soprattutto del crescente divario economico e demografico fra le varie parti del mondo e dell’effettivo bisogno nei paesi ad alto sviluppo della manodopera immigrata. Comunque non sarà l’immigrazione a risolvere il problema dello squilibrio del livello di vita fra paesi ricchi e poveri, dal momento che questi costituiscono oltre un terzo della popolazione mondiale. Le migrazioni sono risposta solo in minima parte. Gestire l’immigrazione a livello mondiale risulta molto difficile, mentre forse sarebbe più facile dentro le grandi aree geografiche, come si sta realizzando ormai in Europa con la libera circolazione della manodopera.

Il terzo intervento, quello di Margherita Boniver, Sottosegretario agli Esteri, si è maggiormente soffermata sulla emigrazione italiana all’estero (già Golini aveva ricordato che nel dopoguerra il Sud su 18 milioni di abitanti ne aveva persi quattro, due per l’emigrazione verso l’estero e due per migrazione interna). Ha pure ricordato le 27 intese bilaterali già firmate (di cui 13 con Paesi UE) e l’azione di sensibilizzazione presso i governi dei Paesi di origine “per impedire la partenza di imbarcazioni a rischio”.

La commemorazione del 1° luglio è orientata a un risveglio della responsabilità dell’Italia e dell’Europa nei confronti della Convenzione. Come si sa, l’OIM e l’ILO, assieme ad altre organizzazioni, fra cui la Migrantes, stanno conducendo una campagna di sensibilizzazione per sollecitare la ratifica, in coerenza col lavoro a suo tempo svolto perché la Convenzione venisse approvata in sede ONU.

307) MASTER IN DIRITTO DELLE MIGRAZIONI ALLA CATTOLICA DI PIACENZA

piacenza (Migranti-press) - Dalla Cattolica di Piacenza uscirà il giurista degli immigrati, che avrà il compito di intervenire nei contesti di emergenza come quelli innescati dai fenomeni migratori. A formare questa nuova figura professionale sarà il Master universitario di 1° livello in Diritto delle migrazioni istituito per l’anno accademico 2003-04 dalla facoltà di Giurisprudenza dell’Università Cattolica di Piacenza. Primo in Italia, il corso fornisce 60 crediti formativi e prevede 280 ore di stages. Il Master, che prenderà il via nel gennaio 2004, è rivolto a laureati presso le facoltà di Giurisprudenza, Economia, Scienze Politiche, Scienze della Formazione e Sociologia. Quaranta il numero dei partecipanti,cinque dei quali inviati o selezionati da enti e istituzioni che sostengono il Master con finanziamenti o borse di studio. Duplice finalità del master è “formare sia figure professionali dotate degli strumenti teorici e pratici per agire con competenza nell’ambito dell’immigrazione, sia personale capace di operare nei settori giuridico, amministrativo, sociale e della comunicazione ed entro gli enti e le organizzazioni pubbliche e private operanti nel settore”. Durante il percorso formativo particolare attenzione sarà dedicata ad argomenti come permessi di soggiorno, espulsioni, immigrazione clandestina, ricongiungimenti familiari, politiche del lavoro.

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

308) RATIFICA DEL “TRATTATO DI PALERMO” DEL 2000 

      Si riferisce al crimine organizzato transnazionale

roma (Migranti-press) - Durante la seduta del 6 giugno u.s. il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge di “Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001”. Il testo passa ora all’esame del Parlamento dove probabilmente dalla prossima settimana farà il suo esordio presso la Commissione competente del Senato della Repubblica.

Il contenuto del documento in oggetto presenta le linee guida e le decisioni adottate attraverso il c.d. “Trattato di Palermo”, in quanto il capoluogo siciliano ospitò nel dicembre del 2000 una Conferenza ONU sulla criminalità organizzata. In quella sede i Paesi partecipanti sottoscrissero una Convenzione avente lo scopo di armonizzare le legislazioni nazionali per il contrasto del fenomeno, impegnandosi a prevedere quale reato l’appartenenza a organizzazioni di stampo criminale, il riciclaggio di denaro sporco, la corruzione e l’intralcio alla giustizia. Fanno parte del testo anche due protocolli aggiuntivi contro il traffico di persone e di immigrati clandestini. Tra i passaggi di particolare rilievo si sottolinea l’art. 8 del “Protocollo contro il traffico di migranti per terra, aria e mare”, in cui si stabilisce che, se un Paese ha un fondato motivo di credere che una nave stia trasportando dei clandestini, possono essere adottate “misure appropriate”, sempre nel rispetto delle persone e del materiale a bordo. Tra le misure previste viene annoverato anche “l’abbordaggio”.

L’importanza di ratificare da parte dello Stato italiano la Convenzione citata è stata sottolineata dal Ministro dell’Interno presso l’Aula della Camera dei deputati il 25 giugno u.s., durante lo svolgimento di una ”Informativa urgente del Governo sulla politica in materia di immigrazione”. Al riguardo, il Ministro ha dichiarato, tra l’altro: “Quanto al contrasto dell'immigrazione clandestina via mare, ribadisco che essa rappresenta un'attività particolarmente difficile, sia dal punto di vista operativo, sia dal punto di vista giuridico. Le operazioni in mare vengono spesso condotte con difficili manovre di abbordaggio, il più delle volte ostacolate dagli equipaggi dei natanti stessi che, spesso, minacciano di gettare a mare donne e bambini e, talvolta, lo fanno. Comunque, gli abbordaggi vengono sempre fatti anteponendo la salvaguardia della vita umana, come impongono le Convenzioni internazionali IMO, Montego Bay e SOLAS. L'Italia sta conducendo una mirata azione in tutte le direzioni internazionali - specialmente in ambito europeo - affinché venga adottata una più efficace regolamentazione internazionale del contrasto via mare. La Convenzione ONU sul crimine organizzato transnazionale e i relativi protocolli di Palermo sulla tratta di esseri umani e sul traffico di emigranti contengono una prima risposta all'esigenza che ho appena accennato, in quanto prevedono la criminalizzazione dei trafficanti e dei trasportatori e consentono, tra l'altro, l'ispezione delle imbarcazioni sospette. Mi auguro che il Parlamento possa, quanto prima, ratificare questi trattati”. (P.A.) 

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

309) SCHEMI DI REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE LEGGE SULL’IMMIGRAZIONE

roma (Migranti-press) - Nella seduta del 27 giugno u.s. il Consiglio dei Ministri, su proposta del Vicepresidente del Consiglio, del Ministro dell'Interno e del Ministro per le Riforme Istituzionali, ha approvato quattro schemi di regolamento di attuazione della legge n. 189/2002 (c.d. legge Bossi-Fini) recante "Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo". Il primo provvedimento adegua il regolamento vigente alle nuove disposizioni della legge medesima. Il testo, inviato al Consiglio di Stato ed alla Conferenza unificata per il parere, stabilisce, tra l’altro, le modalità di funzionamento dello sportello unico per l’immigrazione. Il secondo schema di regolamento di attuazione è diretto a razionalizzare l'impiego della telematica nella comunicazione tra le pubbliche amministrazioni in materia di immigrazione, condizione dello straniero e diritto d’asilo. Il provvedimento è stato trasmesso per il parere alla Conferenza unificata, al Consiglio di Stato ed al Garante per la protezione dei dati personali. Il terzo provvedimento disciplina i rapporti funzionali tra il Comitato per il coordinamento ed il monitoraggio del testo unico sull'immigrazione presso la Presidenza del Consiglio ed il Gruppo tecnico di lavoro presso il Ministero dell'Interno. La prima struttura (il Comitato) dovrà fornire gli indirizzi sulle politiche immigratorie; la seconda (il Gruppo tecnico) svolgerà l’istruttoria degli affari di competenza del Comitato. Il testo è stato trasmesso al Consiglio di Stato per il parere. Infine, lo schema di regolamento che regola le procedure in materia di asilo agli stranieri, nonché il funzionamento delle nuove Commissioni territoriali (nel numero di sette) per il riconoscimento dello status di rifugiato e della Commissione nazionale per il diritto di asilo. Il provvedimento, trasmesso al Consiglio di Stato ed alla Conferenza unificata per il parere, stabilisce, tra l’altro, l’affiancamento alle attuali strutture per l’accoglienza temporanea di nuovi centri per l’identificazione di coloro che fanno richiesta d’asilo.    (P.A.)

310) IMMIGRATI E PROFUGHI: PROBLEMI APERTI SUL PIANO POLITICO-AMMINISTRATIVO

roma (Migranti-press) - Diversi sono i problemi ed eventi su cui si è già riferito nelle scorse settimane ma che sono tuttora aperti e in fase di pieno svolgimento. Se ne riferirà al prossimo numero, sia per mancanza di spazio, sia in attesa che su alcuni vi sia un supplemento di chiarezza. Se ne citano alcuni:

· Il testo dei quattro decreti già approvati dal Consiglio dei Ministri, in applicazione della legge sull’immigrazione; in particolare si attende di sapere se e che cosa è cambiato nel decreto sui richiedenti asilo in confronto della bozza del 6 maggio, di cui si è già a conoscenza. Voci inquietanti circolano su notevoli cambiamenti che verrebbero di fatto ad equiparare i centri di identificazione,  ai centri di permanenza temporanea.

· La circolare applicativa del decreto sui nuovi flussi di ingresso per lavoro.

· La puntualizzazione delle politiche circa immigrati e rifugiati che promuoverà la Presidenza italiana all’Unione Europea, in continuità col Vertice di Salonicco.

· L’accordo Italia-Libia sul controllo  degli esodi di profughi via mare con partenza dalla Libia.

